
IN ITALIA 

14000 profughi albanesi accolti 
nel campo di Restinco ieri sono stati 
impegnati a prendere contatto con 
la nuova realtà. Lunghe telefonate a casa 

La più grande speranza: trovare 
un lavoro nei paesi che li ospitano 
Testimonianze drammatiche e paura 
di danneggiare i familiari 

Il sapore del primo giorno di libertà 
A Brìndisi non arriva il rumore della piazza di Tira
na. Loro, i profughi, il regime che ieri ha voluto mo
strare i muscoli, lo hanno beffato. È il primo giorno 
di libertà. Nel «forte» di Restinco si fanno strada spe
ranza e sogni di una vita migliore. Ma anche timori 
per le famiglie, paura di ritorsioni, ansia di telefona
re a Tirana. Racconti e ricordi di un mondo di spie e 
persecuzioni lasciato ormai alle spalle. 

DAL NOSTBQ INVIATO 

TONI FONTANA 

• i BRINDISI. «Finalmente li
beri», titola un giornale locale. 
E loro se lo mangiano con gli 
occhi, si ritrovano nelle loto, si 
cercano negli articoli. Che sod
disfazione! Nei loro sguardi si 
legge la bella giocata al regime 
piantato in asso. È il primo 
giorno di libertà; se ne sente il 
profumo a Restinco. È un orri
bile «Fort Apache», diroccato, 
fatiscente, da fuori mette pau
ra. «Non è un albergo a cinque 
stelle, ma è meglio di tanti 
campeggi italiani», sostiene il 
generale Felice Crosso che co
manda Restinco. E In efletti i 
soldati hanno fatto l'impossibi
le per rendere vivibile il fortino, 
ma l'aspetto è quello di un lu
gubre lager e l'Italia poteva fa
re una figura migliore. I fuggia
schi comunque hanno altro in 
mente: cercano una sigaretta, 
una scheda della Sip per tele
fonare in Albania, qualche 
spicciolo, francobolli e cartoli
ne. Per loro è tutto nuovo, an
che la divisa di un carabiniere. 
Il villaggio si anima, diventa 
una comunità. E giA rispetto al
l'arrivo si nota che qualcosa e 
cambiato. Allo sbarco sembra
no viaggiatori dell'aldilà; ora 
alcuni camminano ancora 
scalzi, con gli indumenti dai 
colori irriconoscibili. Ma a Re
stinco è arrivalo il barbiere, vi 
sono le docce, i soldati danno 
a tutti una tuta blu. maglie e 

scarpe. Poche cose, ma suffi
cienti per cominciare a rimuo
vere le angosce di questa av
ventura. C'è insomma un po' 
più di ottimismo nei loro volti, 
s'intrawede la speranza di una 
vita migliore. I crocchi sono al
legri. Sul viale vi sono donne 
che scorrazzano i figli in car
rozzella. Altri guardano la tele
visione e commentano, altri 
ancora gironzolano senza me
ta, ma liberi. L'altra sera, po
che ore dopo lo sbarco dai tra
ghetti Jonnis e Cefalonia Sky 
gli 804 prolughi si sono rifocil
lati. Le cucine da campo del 
battaglione Pinerolo hanno 
sfornato maccheroni e carne. 
E poi c'era formaggio, latte, 
frutta, dolci e biscotti. All'am
basciata italiana i viveri erano 
razionati, e anche un pasto 
completo dopo dieci giorni ri
solleva il morale. 

Ieri la giornata è stata occu
pata dal «censimento». Ognu
no deve compilare una sche
da; occorre definire lo «stato 
giuridico» dei rifugiati, e sapere 
che lavoro sanno fare. Sul pri
mo punto non c'è affatto chia
rezza. Il generale Felice Cros
so, comandante della 22* zona 
militare di Bari, che dirige il 
campo, ha detto che I carabi
nieri e i soldati che aprono e 
chiudono la cancellata di ferro 
non hanno avuto consegne 
particolari, ma che «è meglio 

che gli ospiti non escano fin
ché non sarà definito il loro 
slato». Il prefetto Mazzilelll.che 
gli stava accanto durante la 
conferenza stampa, si è affret
tato a precisare che «se una fa
miglia se ne vuole andare, se 
ne va. Certo è meglio che pren
dano dimestichezza con la no
stra lingua, e che arrivi, come è 
in programma, un servizio 
bus». Ed è vero che un ragazzo 
ha trovato alloggio e forse un 
lavoro e ieri ha fatto le valigie. I 
parenti delle donne incinte ri
coverate all'ospedale di Brindi
si, e dei feriti (sono 24) vanno 
e tornano dalla città a richie
sta. Nessun «prigioniero» per 
intenderci, ma una «patema» 
attenzione da parte italiana. 
Chi si deve svegliare sta proba
bilmente a Roma. Gli albanesi 
hanno il visto per soggiornare? 
Sono considerati rifugiati poli
tici e di conseguenza ricevono 
la somma prevista dalla legge 
(25 mila lire al giorno)? Una 
risposta chiara è urgente. In 
prefettura stanno arrivando già 
alcune proposte di lavoro e di 
ospitalità. A Mezzojuso, paese 
albanese del Palermitano 
aspettano «un gruppo molto 
numeroso»; ma c'è anche chi 
si fa avanti offrendo vitto e al
loggio ad una collaboratrice 
domestica. Loro, gli albanesi, 
si aspettano grandi cose dal 
nostro Paese. Adrian Bozai, 25 
anni, non ha dubbi: «Spero 
proprio di trovare un lavoro, 
mi piacerebbe stare qui in Ita
lia. Voglio andare a vedere 
Brindisi, ma anche tutto il resto 
del vostro paese». Un altro gio
vane si avvicina e la spara un 
po' grossa: «Ho 25 anni, ma ho 
cominciato a vivere solo Ieri». 
Di certo quella che è comin
ciata sul molo di Brìndisi è una 
nuova vita. Ma non sarà facile 
rimuovere il passato. I loro rac
conti sono storie agghiaccian

ti: prigione, violenze, bocche 
tappate e delazioni. In Albania 
è rimasta la famiglia. C'è chi ha 
deciso di scappare II per II. Un 
ragazzo è fuggito con uno stra
tagemma. I soldati circondava
no le ambasciate occupate dai 
fuggiaschi, facevano passare 
solo i parenti che andavano in 
cerca dei figli o degli amici in 
fuga, per indurli a desistere. 
(«Ricattavano le famiglie, li ob
bligavano a fare questo», dice 
una ragazza). E lui ha detto ai 
soldati che andava a ripren
dersi il fratello, ma quando è 
arrivalo a pochi metri dalla 
cancellata della nostra amba
sciata ha preso la rincorsa e ha 
fatto il salto. Ora è qui con gli 
altri ottocento. Finalmente un 
po' di tranquillità, ma anche 
tante paure. Juvi, 21 anni, s'è 
procurato una scheda per tele
fonare e si avvicina emoziona
to ed esitante ad una delle ca
bine del campo. Prende la li
nea al secondo colpo; c'è sua 
madre all'altro capo, a Tirana, 
È tesissimo: «Sto bene, stai 
tranquilla*. Poche parole e riat
tacca. «Era preoccupata per 
quel che potevo trovare qui in 
Italia e l'ho rassicurata. Certo il 
telefono era sotto controllo, mi 
sono ben guardato dal parlare 
dell'Albania. Temo che la mia 
famiglia possa subire le conse
guenze del mio gesto». 

Nel pomeriggio leggendo le 
schede compilate dai profu
ghi, è venuta fuori una «proie
zione» (65 persone). Sedici gli 
operai, sei gli studenti, dodici i 
meccanici, e mille altri lavori, 
dal tipografo al fabbro. Ci sono 
due laureati In economia, un 
fisico, un economista, un vete
rinario e un chimico. Ci sono 
minatori e scultori e, imman
cabilmente, ex detenuti. Ma 
non hanno mai rubato niente, 
sono ladri di libertà. 

Il regime al contrattacco 
A Tirana 120.000 in piazza 
«Quelli sbarcati a Brindisi 
sono briganti traditori» 
«Tirana è scesa in piazza contro i vagabondi, i bri
ganti che sono sbarcati l'altro ieri a Brindisi», dicono 
all'ambasciata albanese a Roma. 120mila persone 
hanno preso parte ad una manifestazione di appog
gio a Ramiz Alia nella piazza Scanderbeg. Il regime 
parla di complotto antialbanese e accusa la Jugo
slavia. Bloccato uh gruppo di giornalisti stranieri. 
Annullata visita di turisti occidentali. 

OMERO CIAI 

• 1 ROMA Ramiz Alia serra le 
file dell'Albania. Mentre tutti 
guardano a quell'esercito stan
co e disperato di ragazzi fuggiti 
in preda al terrore, almeno 
centomila persone hanno par
tecipato ad una manifestazio
ne convocata dal regime «con
tro i briganti fuggiti all'estero» 
nella piazza Scandembeg del
la capitale. «Non siamo scossi 
da nessuno - avrebbe procla
mato di fronte alla folla Xhelil 
Cjoni, segretario del Comitato 
centrale del Pc albanese - tan
to meno da alcuni sbandati 
che hanno abbandonato la lo
ro patria come i furfanti e che 
non rappresentano né il paese 
né il suo popolo». Un discorso 
duro, a tratti sfrontato contro 
tutti quei giovani, «senza mora
le e senza ideali», che hanno 
scelto di abbandonare il paese 
saltando le mura delle amba
sciate occidentali, nel quale 
Gjoni ha promesso «migliaia di 
nuovi posti di lavoro», «la de
mocratizzazione» e ha denun
ciato «un diabolico complotto 
contro l'Albania». 

Complotto? Il vertice alba
nese si dice convinto che die
tro alla«crisi delle ambasciate» 
c'è un «grande vecchio», una 
trama intemazionale. E punta 
il dito sull'avversario più ovvio: 
i serbi. Gli stessi serbi che cin
gono d'assedio la minoranza 
albanese del Kosovo. «C'è gen
te che ci vuole male - ha detto 
Gjoni di fronte ai centomila di 
piazza Scandembeg - e che 
non vuole accettare l'esistenza 
della nostra nazione. Persone 
ingenue o ingannate - ha ag
giunto - hanno favorito i piani 
dei nostri nemici, di quelli che 
vogliono restaurare il potere 
della borghesia nel nostro pae
se». 

Ma nonostante i proclami a 
Tirana il regime di Ramiz Alia 
si sente con il fiato corto. Due 
provvedimenti annunciati ieri-
confermano l'intollerante 
chiusura del regime e il timore 
che la crisi è appena comin
ciata. Alla frontiera con la Ju
goslavia è stato bloccato un 
gruppo di giornalisti di vari 

paesi che cercavano di rag
giungere Tirana. Il viaggio era 
stato organizzato da un'agen
zia di Titograd e in un primo 
momento i funzionari albanesi 
avevano garantito che i giorna
listi avrebbero ricevuto il visto 
d'ingresso. Un'altra visita, que
sta volta di una comitiva di turi
sti europei, organizzala dall'a
genzia albanese «Albturs» è 
stata vietata e l'agenzia non è 
più in grado di garantire che 
nei prossimi giorni qualcuno • 
dei gruppi che hanno chiesto 
di trascorre le vacanze nel pae
se riesca ad ottenere il permes
so di ingresso. 

Si chiude dunque una corti
na di silenzio sul futuro prossi
mo dell'Albania? 

E' ancora presto per dirlo, 
ma le difficolta degli stranieri, 
turisti o giomalisli.per entrare 
nel paese e l'annunciata chiu
sura di alcune sedi diplomati
che occidentali - in quella ita
liana i «lavori di pulizia» si pro
trarranno per oltre venti giorni 
- promette il peggio mentre Ti
rana sembra decisa a chiudere 
la crisi con la partenza dei 
quattromila che hanno trovato 
rifugio nelle ambasciate. 

Intanto quasi tulli gli albane
si sbarcati a Brindisi stanno 
raggiungendo i luoghi di desti
nazione in Germania, Francia, 
Ungheria e Polonia. Ieri notte è 
entrato in Rfg il primo treno 
con 1.080 albanesi a bordo e 
per stamane è atteso un altro 
convoglio che trasporta 1.953 
profughi. 

Quelli diretti in Francia, sul 
traghetto «Orient star», sono at
tesi a Marsiglia, mentre i 56 al
banesi che si erano rifugiati 
nell'ambasciata polacca sono 
arrivati ieri mattina a Varsavia 
con un aereo speciale. I rifu
giati, tra cui sei donne e un 
bambino di cinque anni, erano 
poveramente vestiti, alcuni 
senza scarpe, tutti senza baga
gli. 

— — — Coda ininterrotta di 5 km ai caselli autostradali di Milano, intasamenti per Venezia e tutte le località marine 
Dopo i «Mondiali» arrivano i turisti tedeschi, austriaci e francesi, mentre riesplode l'esterofilia degli italiani 

Un mare di auto con 10 milioni di vacanzieri 
Viene giù la prima «valanga» che dà il via alle vacan
ze della prima metà di luglio, in attesa del maxieso
do di agosto. Autostrade prese d'assalto da due mi
lioni e mezzo di auto, con lunghe file e intasamenti: 
in alcuni tratti si va a passo d'uomo. Stasera, per i 
rientri, potrebbero essere chiusi alcuni ingressi nel
l'Adriatica e nella Riviera ligure. Attenzione alla ve
locità 

CLAUDIO NOTARI 

•?• ROMA Per le vacanze, le 
uscite in corso di metà luglio 
sono state più di una prova ge
nerale per il maxiesodo di ago
sto. La prima ondata di vacan
zieri culmina oggi. Per stasera 
saranno partiti attorno ai dieci 
milioni di italiani per il mare, la 
montagna, i laghi. Anche ieri è 
esplosa l'esterofilia che anima 

i nostri connazionali: quindici 
chilometri di auto in uscita ver
so la Jugoslavia e ferme per 
qualche ora. Migliaia di auto si 
sono dirette al Brennero. Intan
to, esaurito il «Mondiale», arri
vano i tedeschi, i francesi, gli 
austriaci. Gran movimento an
che con ì treni e negli aeropor
ti. A Fiumicino si sono registra

te 50.000 persone In arrivo e in 
partenza. Per l'estate, due mi
lioni di italiani, tra vacanzieri a 
tempo pieno e fruitori di week 
end o del ponte di Ferragosto, 
andranno all'estero. Rispetto a 
luglio-settembre dell'anno 
scorso, si registrerà un aumen
to del 4%. Ma rispetto a tutto 
l'89 aumenterà del 28%. C'è un 
forte ritomo verso l'area del 
Mediterraneo - dice il presi
dente della Fìavet, Guelfo 
Scanziani. C'è un rinnovato in
teresse verso le Baleari, la Spa
gna, la Jugoslavia, la Tunisia, 
la Fracia meridionale, la Gre
cia ed anche l'Egitto. Sul lungo 
raggio notevoli richieste si regi
strano per l'Oceano Indiano, le 
Seichelles, Mauritius ed il Ke-
nia che in «passato aveva ri
sentito degli allarmi fasulli sul 

problema malaria». 
Solo in autostrada, per oggi, 

sono previste due milioni e 
mezzo di auto, in movimento 
fin dalle prime ore del mattino, 
con lunghe attese ai caselli, 
rallentamenti, a volte andando 
avanti a passo d'uomo. Si ripe
terà quello che è successo ieri. 
Dalle 6,30 del mattino alla se
ra, code ininterrotte di 4-5 chi
lometri alla barriera Sud di Mi
lano, di 3 veso Venezia, con 
traffico bloccato a ripetizione. 
Addirittura, la Milano Venezia, 
sul tratto tra Cormano e Cini-
sello, è stata chiusa perire ore, 
per un autocarro uscitodi stra
da. Si è formata una lunghissi
ma teoria di auto. Per soccor
rere il conducente, la Polstrada 
è ricorsa all'elicottero. Code e 
rallentamenti sulla Ligure, sul
l'Adriatica. sull'Autosole, spe

cialmente nel tratto appennini
co della Bologna-Firenze e sul
la Roma- Napoli, tra Fresinone 
e Capua, dove si sta costruen
do la terza corsia. Traffico 
bloccato con code di sei chilo
metri sulla Serenissima Torino-
Trieste. 

La fotografia di quanto è 
successo ieri e la previsione di 
quello che accadrà oggi ci ven
gono fomite da Enrico Benven-
ga, esperto di circolazione au
tostradale. Il traffico sarà molto 
intenso sulla direttrice Milano-
Bologna-Mare, sulla Milano-
Laghi, sul tratto per Venezia, 
su tutta la costa adriatica e sul
la riviera di Ponente e di Le
vante della Liguria, sulla Firen
ze-Mare. Nella nottata, per gli 
ultimi lavori della terza corsia 
dell'Adriatica, è stata chiusa, 

in entrata, la stazione di Faen
za (si sta perfezionando il varo 
di un cavalcavia). Tranne i 
fruitori delle discoteche, non 
ne ha risentito il traffico, che in 
quelle ore è abbastanza scar
so. 

Per i rientri di questa sera, 
molto probabilmente entrerà 
in funzione l'«operazione rubi
netto» alle entrate dei caselli 
della costa adiatica (Rimini, 
Riccione, Cattolica, Cesena) e 
della riviera ligure (Recco, Ra
pallo, Chiavari, Celle, Albisso-
la). Potrebbe essere «contin
gentato» l'ingresso per evitare 
intasamenti e possibili intasa
menti e incidenti. Domenica 
scorsa, per alleggerire la circo
lazione, erano state chiuse al
cune porte sull'Adriatica. In
tanto, per evitare le code in en

trata ed in uscita, gli automobi
listi possono utilizzare le 111 
porte autostradali Viacard, già 
funzionanti In 48 stazioni. Con 
il Viacard a scalare, sino alla fi
ne di settembre, gli automobi
listi avranno diritto anche al 
soccorso stradale gratuito del
l'Adi 16. 

Le solite raccomandazioni 
agli automobilisti: attenzione 
ai limiti di velocità. Rispettarli 
significa viaggiare con sereni
tà. Prima di mettersi in viaggio, 
notizie aggiornate sulle condi
zioni del traffico e del tempo e 
sul quando immettersi in auto
strada, si possono chiedere al 
Cemtro informazioni dell'In-
Italstat, telefonando a 
243322121, prefisso 06 per chi 
chiama da Roma. Non ci rima
ne che l'augurale «in bocca al 
lupo». 

Processo 
all'anarchico 
per il monumento 
a Bresd 

È stato fissato per il 20 settembre il processo contro Ugo 
Mazzucchelli, l'anarchico carrarino accusalo di apologia 
del delitto di attentato per finalità terroristiche ed eversive 
per aver latto collocare il 2 maggio scorso nei giardini anti
stanti il museo di Turigliano un monumento incompiuto al
l'anarchico Gaetano Bresci (nella folo) uccisore di Umber
to I. In particolare, l'anziano anarchico è accusato anche di 
aver violato i sigilli apposti dalla procura della Repubblica al 
carniere montato per l'erezione del monumento a Bresci. 
Mazzucchelli, con la partecipazione di altre persone rimaste 
sconosciute, è ritenuto l'autore del -blitz» notturno con il 
quale alcuni anarchici di Carrara collocarono il cippo a me
moria di Gaetano Bresci. 

«Il decreto del ministro della 
Sanità sulle dosi medie gior
naliere introduce un indi
spensabile elemento di cer
tezza nell'applicazione della 
nuova legge sugli stupefa
centi ma, lenendo piuttosto 
basso il quantitativo fissato 
per distinguere consumatori 

Dose 
giornaliera 
Magistrati 
perplessi 

da spacciatori, rischia di non essere adeguato alla comples
sa realtà del fenomeno della tossicodipendenza». È questa 
l'opinione di Ralfaele Bertoni, presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, il quale nei giorni scorsi aveva dichia
rato che la nuova legge avrebbe nschiato di causare danni 
maggiori della precedente se la magistratura non fosse stata 
messa nelle condizioni di operare elficacemente. «Il decreto 
del ministro della Sanità - ha detto Bertoni - è un importan
te passo avanti rispetto al confuso concetto di modica quan
tità della precedente legge, ma puO essere pericoloso: si ri
schia infatti - ha concluso Bertoni - di continuare a manda
re in galera semplici consumatori che. a causa del livello 
della loro dipendenza tossicologica, hanno bisogno di dosi 
giornaliere maggiori di quelle stabilite». 

Sequestrato 
ad Agrigento 
un arsenale 
della mafia 

Mare inquinato 
Denunciato 
il sindaco 
di T. Annunziata 

Scoperto e sequestrato a Li
cata, dagli agenti della poli
zia di Agrigento impegnati in 
una operazione anticrimine, 
un arsenale della mafia. Tro
vate sei pistole, due lupare, 
tre fucili a pompa ed un mi-

_ _ _ _ i > _ a » » > » » — gliaio di cartucce. L'armeria 
della malavita licalese è sta

ta localizzata in contrada Bugiades. ad una decina di chilo
metri dal centro abitato. Le armi sequestrate sono adesso al 
vaglio della scientifica della questura di Agrigento, si dovrà 
verificare se e quando sono state utilizzate in passato azioni 
delittuose e, se possibile, individuarne la provenienza. 

I carabinieri del Nucleo ope
rativo ecologico della legio
ne di Napoli hanno denun
ziato per omissione di atti di 
ufficio il sindaco di Torre 
Annunziata, Carmine Di Leo 
(Psi). ed il direttore sanità-

B Ì > Ì U J J J J J J J J J - ^ Ì J » B - J no del locale ospedale Ago
stino Talamo. Il primo è re

sponsabile di non aver fatto porre i cartelli di divieto di bal
neazione sul litorale torrese, il secondo è accusalo di non 
aver registrato i rifiuti tossici e nocivi dell'ospedale. Nel cor
so di controlli sul territorio i carabinieri hanno constatato 
che i bagnanti si tuffavano regolarmente in acque inquinate. 

Gianluca Bonza, 26 anni, in
dustriale milanese, nella 
notte fra giovedì e venerdì è 
arrivato trafelato al casello di 
Arìuno dell'autostrada Mila
no-Torino a bordo della sua 
•Opel», che presentava visto-

_ . _ _ _ _ _ • • _ _ _ > » • se ammaccature. Al casel-
.. . tante ha detto di chiamare 

subito i carabinieri in quanto era inseguito da persone che 
avevano tentato di rapirlo. Ai carabinieri Bonza ha quindi 
raccontato che, mentre stava rientrando in auto a casa da 
Milano dove aveva partecipato ad una festa da amici, era 
stato affiancato, lungo la strada statale, da una «Audi» che 
aveva tentato di farlo uscire di strada. Non riuscendoci, l'a
veva quindi superato, tagliandogli la strada e costringendolo 
a fermarsi. Dalla «Audi» è sceso un individuo armato e con il 
volto coperto da passamontagna. Bonza ha detto che a que
sto punto si è reso conto che volevano rapirlo. E però riusci
to a fuggire, facendo retromarcia e quindi dirigendosi verso 
il casello di Turbigo. 

Giovane 
industriale 
sfugge 
a un rapimento 

GIUSEPPE VITTORI 

1 D NEL PCI I 
I deputati comunisti sono tenuti ad esere presenti senza ecce

zione alla seduta antimeridiana e SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alla seduta pomeridiana di martedì 17 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e nottur
na (ore 19) di mercoledì 16 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e pomeri
diana di giovedì 19 luglio e alla seduta antimeridiana di 
venerdì 20 luglio 1990. 

L'assemblea del deputati comunisti è convocata per mercole
dì 18 luglio alle ore 15con eventuale prosecuzione alle ore 
21. 
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pipsp^w wpf" "~" ÌSH Dal rifugio di Les Combes il portavoce smentisce che Giovanni Paolo II intenda lasciare il pontificato 
:Ì Escursioni a 2500 metri, dieta sana, privacy. Nella filosofia del Pontefice un «abbandono» è previsto? 

«Il Papa è in piena forma: non si dimette» 
II portavoce vaticano ha definito «interpretazioni di
storte» le notizie su possibili dimissioni del Papa. 
Questi, arrivando in Val d'Aosta, aveva detto: «Gli 
anni passano, le forze diminuiscono; avrete presto 
delle sorprese». L'eventuale rinuncia legata solo a 
motivi di salute che non sussistono. Scarponcini e 
bastone, il Papa in questi giorni ha passeggiato fino 
a quota 2500 metri. 

ALCESTE SANTINI 

Giovanni Paolo II seduto su un sasso dopo una lunga passeggiata sul Col del Pellet in Val d'Aosta 

• • ROMA. Anche quest'anno 
le vacanze del Papa hanno de
stato curiosità ed alcune sue 
battute fatte all'arrivo a Com
bes in Val d'Aosta mercoledì 
pomeriggio - «gli anni passa
no, le forze diminuiscono: 
avrete presto delle sorprese» -
hanno subito fatto ipotizzare 
sue possibili dimissioni per ra
gioni di salute. Ma ecco arriva
re, ieri, la smentita del portavo
ce Vaticano, Navarro Valls, il 
quale ha dichiarato che «le no
tizie su presunte dimissioni do
vute a condizioni fisiche im

perfette sono (rutto solo del 
tentativo di creare attorno alla 
figura del Santo Padre del cla
more giornalistico ». Ha ag
giunto che «non è presente il 
medico personale del Papa» e 
che «il Santo Padre ha potuto 
fare, in questi tre giorni, lunghe 
passeggiate camminando per 
quasi cinque ore, superando 
come ieri oltre 2.500 metri di 
quota». 

Le vacanze di Giovanni Pao
lo Il procedono con la riserva
tezza desiderata e -sembra-
tranquillamente. Il papa si sve

glia alle sei del mattino: un'ora 
di preghiera davanti alla statua 
della Madonna nel giardino 
dello chalet di Combes, poi 
escursioni che impegnano l'in
tera giornata. Ieri è stato sul
l'alpeggio di Boregne e in Val 
Grisenche. Fra gli accompa
gnatori l'amico polacco mon
signor Tadeusz Styczen. Fra le 
letture testi di storia e un libro 
di poesia tedesca. Unico «inci
dente»: rincontro con una 
mandria di mucche che sbar
rava un sentiero. Il papa esclu
de di presenziare con Mitter
rand e Cossiga alla cerimonia 
d'anniversario del traforo del 
Monte Bianco. 

Tornando alle dichiarazioni 
di Navarro Valls, egli ha con
cluso che le voci su un addio 
di Giovanni Paolo II al pontifi
cato sono solo interpretazioni 
distorte. Ciò non toglie, tutta
via, che, come tutti gli altri es
seri umani al termine di un an
no di lavoro, anche il Papa ac
cusi una certa stanchezza te
nuto conto dello sforzo a cui si 

sottopone con i suoi viaggi in
tercontinentali, con le udienze 
settimanali mai interrotte nep
pure quando aveva una legge
ra forma influenzale, con il suo 
lavoro di elaborazione di do
cumenti importanti per la 
Chiesa universale e con i suoi 
puntuali interventi sui più sa
llenti avvenimenti del mondo. 
Certo, un Papa può anche di
mettersi, se ne ricorrono le cir
costanze, ed il problema non 
se l'è posto soltanto Celestino 
V che compi il clamoroso ge
sto del «gran rifiuto», ma pure 
un Pontefice, problematico e 
scrupoloso come Paolo VI non 
aveva escluso una tale even
tualità, se i disturbi circolatori 
che Io affliggevano negli ultimi 
anni e che lo portarono alla 
morte il 6 agosto 1978 lo aves
sero reso impedito e, quindi, 
incapace di esercitare piena
mente il suo ulficio. Ed il pro
blema, in via teorica, è presen
te anche in Giovanni Paolo 11 
tanto che il nuovo Codice di 
diritto canonico da lui promul

gato il 25 gennaio 1983 cosi af
ferma nel paragrafo 2 del ca
none 332: «Nel caso che il Ro
mano Pontefice rinunci al suo 
ufficio, si richiede per la validi
tà che la rinuncia sia fatta libe
ramente e che venga debita
mente manilestata, non si n-
chiede invece che qualcuno la 
accetti». È, quindi, sufficiente 
che il Papa stesso, dato che 
nessun controllo è preposto 
sulla sua potestà assoluta, de
cida in piena liberta e consa
pevolezza di dimettersi. Ma Pa
pa Wojtyla non ha mai pensa
to di dimettersi. Lo farebbe so
lo nel caso verificasse di non 
poter più svolgere il suo magi
stero con la dinamicità che lo 
contraddistingue. 

Perciò, le dichiarazioni 
estemporanee e non esplicita
te di Giovanni Paolo II, che ha 
compiuto settanta anni il 18 
maggio scorso e che esercita il 
suo magistero con la tensione 
esistenziale di chi vive i proble
mi di fondo del proprio tempo, 
vanno interpretate come un 

preannuncio di voler dare un 
ritmo meno frenetico ai suoi 
viaggi, notoriamente stressanti, 
più che un ridimensionare la 
sua attività pontificia. Riceven
do, nel lontano 11 ottobre 
1982, i vescovi francesi della 
regione del Nord, lece questa 
riflessione: «Non capisco que
sta mania di volersi dimettere a 
75 anni. Se fossi rimasto a Cra
covia non mi sarei certo affret
tato a dimettermi.salvoche per 
motivi di salute». Il Papa allu
deva alla norma introdotta da 
Paolo VI e recepita dal Codice 
di diritto canonico da lui pro
mulgato secondo cui i vescovi 
diocesani che abbiano rag
giunto i 75 anni di età sono in
vitati a •presentare la rinuncia 
all'ufficio al Sommo Pontefice, 
il quale "prowederà, dopo 
aver valutato tutte le circostan
ze». Aveva voluto dire che la 
norma ha il suo valore e la sua 
funzione per il rinnovamento 
della Chiesa, ma non è tutto. 
Tanto è vero che ha lasciato al 
loro posto prelati oltre i 75 an
ni, ma validi. 

l'Unità 
Domenica 
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